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Argentina 
Lo «Yomagate» 
mette inaisi 
Carlos Menem 

PABLOOIUMANÌ 

• 1 BEUNOS AIRES La già tra
ballante Immagine del presi
dente argentino Carlos Menem 
ha subito ieri un nuovo, duris
simo colpo. Ad assestarlo è 
stato Khalil Hussein Dib, un cit
tadino siriano residente a Bue
nos Aires, che ha accusato 
personaggi vicini alla Casa ro-
sada di compromissione con il 
narcotraffico. Un'accusa che, 
secondo numerosi commenta
tori politici argentini, potrebbe 
nuocere pesantemente sul ri
sultato dei peronisti alle prossi
me elezioni legislative. Nella 
sua testimonianza, resa al giu
dice Istnittorc Mario Filoso!, 
Dib ha asserito di essere giunto 
in Argentina quattro anni fa, 
accompagnando il banchiere 
arabo Gaith Pharaon- coinvol
to recentemente in una clamo
rosa indagine sul «lavaggio» 
del narcodollari negli Stati Uni
ti- e di aver preso contatto qua
si subito con esponenti di pri
mo piano della comunità siria
na di Buenos Aires. In questo 
modo 11 ventottenne Dib diven
ne amico di Amira Yoma e suo 
marito Ibrahim Al Ibrahim. Sin 
qui non vi sarebbe nulla di ec
cezionale, se non che Amira è 
la sorella di Zulema Yoma, 
moglie, anche se ora in attesa 
di divorzio, de! presidente Me
nem. Ed è proprio con la ele
zione del leader peronista alla 
presidenza della Repubblica 
che hanno inizio le fortune po
litiche, ma non solo, di Amira e 
del suo sposo Ibrahim. La pri
ma viene infatti nominata se
gretaria dell'ufficio di presi
denza, mentre allo sposo vie
ne affidato un importante In-

, carico alla dogana di Ezeiza, 
l'aeroporto intemazionale di 
Buenos Alres.Secondo l'accu
sa del giovane siriano, Amira e 
Ibrahim avrebbero aprofittato 
della loro posizione di privile
gio per divenire punti di forza 
di una banda capeggiata da 
Mario Anello, tuttora latitante, 
specializata ne) riciclaggio dei 
narcodollari. In particolare, il 
testimone ha asserito di aver 
atteso personalmente due vol
te a Ezeira, l'arrivo di Amira 
Yoma, che portava dagli Usa 
nove valige piene di •narcodol
lari». 

La circostanziata denuncia 
del Dib ha suscitato un profon
do clamore nell'opinione pub
blica argentina, anche perchè 
essa ha trovato una conferma 
nel racconto fatto a un giudice 
spagnolo da un albo narcotraf
ficante «pentito», Andrcs Cruz 
Iglesias. La «preziosa» parente
la di Amira ha determinato si
no a oggi una certa lentezza 
nell'azione della magistratura 
argentina. Ma le nuove rivela
zioni del narcotrafficante siria
no rischiano ora di travolgere 
Carlos Menem e con lui la cre
dibilità dei peronisti nella ge
stione della cosa pubblica. 
Da qui la sofferta decisione del 
presidente di «sospendere» la 
sua segretaria. Una decisione 
che per molti argentini giunge 
in ritardo e soprattutto suona 
come conferma di un dato che 
sembra essere ormai divenuto 
senso comune nel paese: e 
cioè che la corruzione è ormai 
divenuta imperante in tutte le 
istituzioni, a partire dalla Casa 
rosada. 

Accordo raggiunto nella notte 
dalla presidenza federale jugoslava 
Ma nessun riferimento ai soldati 
dislocati ancora attorno a Zagabria 

Calma in Croazia mentre Lubiana 
denuncia violazioni della tregua 
Polemica sulle dichiarazioni di Djodan 
in attesa dell'attacco finale 

«L'esercito lascerà la Slovenia» 
In una drammatica riunione fiume, la presidenza fede
rale ieri a Belgrado ha raggiunto un accordo per il ritiro 
immediato di tutte le truppe federali dalla repubblica se
cessionista della Slovenia. Lo ha reso noto in tarda sera
ta Borisac Jovic, rappresentante serbo alla presidenza. 
Cambio della guardia a Zagabria. Manolic da premier a 
capo del comitato di crisi. Zagabria ribadisce il ho alla 
spartizione di Bosnia e Erzegovina. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSIPPIMUSUN 

B ZAGABRIA. È stata fumata 
bianca. Dopo i due fallimenti 
di Brioni tutti gli otto rappre
sentanti della presidenza fede
rale si sono incontrati ed han
no discusso per nove ore. Alla 
fine, la decisione: le truppe fe
derali si ritireranno immediata
mente dalla Slovenia. «Questo 
è in linea con la posizione po
litica della Serbia secondo la 
quale l'esercito federale non 
dev'essere stazionato in quelle 
parti del paese che lo conside
rano uno strumento di occu
pazione», ha detto alla televi
sione il rappresentante serbo 
alla presidenza Borisav Jovic. 

Jovic, tuttavia, non ha fatto 
cenno ai circa 70.000 soldati 
dislocati nell'altra repubblica 
secessionista, la Croazia, dove 
sono in corso da giorni violenti 
scontri etnici tra la maggioran
za croata e la minoranza ser
ba. Nulla si è saputo in serata 
di eventuali decisioni sul mag
giore problema all'ordine del 
giorno, lo smantellamento dei 
gruppi paramilitari in tutto il 
paese. Si sa già che le due re
pubbliche nell'occhio del miri
no dei serbi, la Slovenia e la 
Croazia, hanno detto a scanso 
di equivoci che nei loro territo
ri non esistono formazioni ille

gali, e che tutti gli uomini ar 
mati fanno parte della terrìto 
naie slovena ovvero della guar 
dia nazionale croata, oltre na 
turalmentc dei relativi contin
genti di polizia. Quind 
paradossalmente gii unici «ci
vili» a detenere le armi dovreb
bero essere le formazioni ser
be della Slavonia, Kraiina e 
Ban|a. Inutile dire che Belgra
do non è assolutamente d ac
cordo e che di questo si conti
nuerà a discutere ancora a lun
go. Da parte sua Dmovsek, lo 
sloveno che da ieri e tornato 
nella presidenza dopo un'as
senza legata alla proclamazio
ne dell'indipendenza slovena, 
alla vigilia dell'incontro aveva 
detto che per lui i punti da di
scutere riguardano essenzial
mente il ritiro dell'armata nelle 
caserme,' la vicenda del militari 
di leva sloveni, il risarcimento 
dei danni provocati dall'inva
sione dell'esercito e Inoltre sta
bilire chi ha dato l'ordine di in
tervento In Slovenia. 

La Slovenia anche ieri ha 
denunciato una nuova viola
zione dello spazio aereo della 
Repubblica dovuta al sorvolo 

di un Mig al confine con la 
Croazia sul fiume Dragonja. 
L'armata da parte sua ha mi
nacciato ancora tuoni e fulmi
ni per l'ennesima provocazio
ne del governo di Lubiana che 
ha tag.ialo la luce ai comandi 
del XIV corpo d'armata della 
capitale slovena, del 31 "corpo 
di Maribor e alle caserme Boris 
Kidric di Lubiana e Ivan Kan-
kar di Vrhnlka, nonché all'ae
roporto militare di Cerklje. 
«Sbloccate i nostn aeroporti e 
vi daremo l'energia», proclama 
Lubiana mentre i militari fre
mono': minacciano ritorsioni. 

Intanto, il ministero per 
l'Ambiente della Slovenia in
fatti h i revocato l'ordinanza 
con la quale dal 1° luglio scor
so era stata chiusa la centrale 
nucleare di Krsko. L'impianto 
quindi già da ieri mattina si sta 
lentamente rimettendo in mo
to. 

Kucan, presidente della Slo
venia, ha inviato una lettera al 
presidenti delle altre repubbli
che per invitarle a opporsi al
l'invio delle loro reclute in Slo
venia, dove la situazione non e 
affatto sotto controllo per le 

continue violazioni della tre
gua da parte dell'armata, in 
netto contrasto con l'accordo 
di Brioni. 

In Croazia, in una perma
nente situazione di guerra 
guerreggiata, nuove sparatorie 
a Zara, in Slavonia, mentre 
nella Banja formazioni para
militari serbe hanno attaccato 
una stazione di polizia croata, 
che sarebbe circondata sia dai 
serbi che da reparti dell'arma
ta, almeno secondo informa
zioni diffuse a Zagabria. A Spa
lato un attentatore si è rifugiato 
nella caserma della polizia 
croata, e i poliziotti si rifiutano 
di consegnarlo alle autorità 
militari. 

Il cambio della guardia al 
vertice del governo croato, do
ve Frunjo Greguric subentra a 
Josip Manolic con l'incarico di 
formare entro la fine del mese 
un nuovo ministero, va visto 
con l'attribuzione di maggiori 
responsabilità proprio a Mano
lic che è stato messo a capo 
del consigli supremo di sicu
rezza, l'organo operativo della 
difesa croata. Greguric, invece, 
che è un economista, dovreb

be cercare di rimettere in sesto 
per quanto possibile le finanze 
dello Stato e frenare l'inflazio
ne. 

Zagarbia insiste nel procla
mare in ogni occasione il suo 
rifiuto alla spartizione della Bo
snia Erzegovina. Anche in que
sto caso è evidente che per la 
Croazia i confini intemi non si 
debbano toccare, e questo 
non tanto per avere un occhio 
di riguardo con Sarajevo, 
quanto per tutelare l'integrità 
dei propri, dove dilaga una 
guerra non dichiarata a uso e 
consumo della grande Serbia. 

Continuano, infine, le pole
miche sulle recenti dichiara
zioni del ministro della Difesa 
croato, Sime Djodan, secondo 
cui entro domenica l'armata 
dovrebbe attaccare a fondo la 
Repubblica. Una replica, per 
quanto indiretta, è venuta dal
lo stesso presidente della Re
pubblica, Framjo Tudjman, 
che dopo rincontro a Zara col 
ministro della Difesa Veliko 
Kadljevic, aveva dichiarato che 
l'armata non avrebbe mai at
taccato per prima, smentendo 
in tal modo il suo ministro. 

André Cools è stato assassinato in un parcheggio vicino alla sua abitazione ieri mattina a Liegi 
Un giovane gli ha sparato ferendo anche la ragazza in sua compagnia. Era un padre del socialismo nazionale 

Uccìso ex ministro belga, pista passionale? 
Ucciso ieri mattina a Liegi un ex vice primo ministro 
del governo belga, il socialista André Cools. L'omicidio 
è avvenuto alle 7,30 in un parcheggio adiacente l'abita
zione dell'esponente politico. La vittima era in compa
gnia di una giovane donna, che è stata ferita gravemen
te all'addome. Alcuni testimoni parlano di un giovane 
di 25/30 anni armato di pistola e irvfè'à'nS.'La polizia se
gue sia la pista politica che quella passionale. . 

DAL NOSTRO CORBISPON06NTE 

• i BRUXELLES. André Cools 
era stato sicuramente una 
delle figure politiche più im
portanti nel tormentato Bel
gio degli anni Sessanta. Con
siderato uno dei padri del so
cialismo nazionale, fu infatti 
l'ultimo presidente del parti
to socialista belga unificato 
prima della scissione, tra 
fiamminghi e valloni. Nato 
nel 1928 a Flemalle, un co
mune francofono alla perife
rìa di Liegi, Cools era figlio di 
un minatore: segui subito le 
orme del padre che era un 
noto dirigente sindacale e a 
trent'anni era già un deputa
to al Parlamento per il partito 
socialista. 

Quando nel '68 si forma la 
prima coalizione di governo 
di centro sinistra diventa mi

nistro del bilancio e un'anno 
dopo viceprimo ministro, nel 
71 è ministro di Stato per gli 
Affari economici. Due anni 
dopo è copresidente del Ps e 
presidente lo sarà nel '78. Nel 
1981 lascia la carica a Guy 
Spitaels che la detiene anco
ra oggi. 

Un anno fa aveva abban
donato ogni incarico nazio
nale e si era dimesso da de
putato ritirandosi a Flemalle 
dove era stato eletto sindaco. 
Considerato un esponente 
della sinistra socialista si era 
battuto con vigore contro la 
scissione del partito tra fiam
minghi e valloni e per questo, 
«aveva molti nemici», come 
ha dichiarato ieri alla stampa 
uno dei suoi collaboratori. La 
vittima viene altresì descritta 

I recupero della salma dell'ex ministro socialista André Cools 

come un «uomo esuberante 
e molto vitale, particolar
mente polemico, uno insom
ma che non .nascondeva le 
proprie idee». 

Forse per questi motivi gi
rava sempre armato, come 
ha confermato lo stesso Spi
taels. Giovedì mattina però, 
quando é stato ucciso, la pi
stola che lo accompagnava 
sempre era rimasta a casa. 

Secondo le prime ricostru
zioni André Cool verso le 
7,30 era uscito dal residence 
«La Colline» di Liegi dove era 
proprielario di un apparta
mento (che frequentava sal
tuariamente) accompagnato 
da una donna di 31 anni di 
cui la polizia non ha ancora 
fornito il nome. Mentre stava 
salendo in macchina è stato 
avvicinato da un giovane in 

jeans, i testimoni lo descrivo
no sui 25/30 anni, che gli ha 
sparato a bruciapelo due col
pi. Uno alla testa e uno in 
pieno petto. L'omicida quin
di, sempre senza profferir pa
rola ha fatto fuoco contro la 
ragazza ferendola gravemen
te all'addome. La polizia im
mediatamente avvisata da 
una anziana signora che dal
la propria finestra aveva assi

stito alla scena è giunta dopo 
pochi minuti. Ma André 
Cools era già morto, l'assas
sino fuggito e la ragazza era 
riversa sul sedile dell'auto 
priva di conoscenza e in un 
lago di sangue. Trasportata 
in ospedale è stata subito 
operata'e già jeri pomeriggio 
i medici l'avevano dichiarata 
fuori pericolo. 

Sul luogo del delitto gli in
quirenti hanno trovato quat
tro bossoli di pistola calibro 
7,65. Per il momento la poli
zia non esclude nessuna pi
sta, in primo luogo quella po
litica visto anche che in que
ste settimane a Liegi erano 
stati scoperti una serie di 
scandali amministrativi, che 
avevano sconvolto la tran
quilla vita della cittadina ca
pitale della comunità vallo
ne. Scandali, tra l'altro, in cui 
erano coinvolte anche alcu
ne personalità del partito so
cialista.Ma non viene sotto
valutata neppure quella per
sonale, poiché l'esponente 
politico «aveva una vita priva
ta molto intensa» e veniva co
munemente giudicato un 
«tombeurde femmes». 

D5.7: 

Tokio, parla Gianni Palma l'editore 
in Giappone dei «Versetti satanici» 

«C'è Teheran 
dietro romicidio 
di Igarashi» 
All'Onu i Mujaheddin del popolo annunciano che il 
governo di Teheran avrebbe spedito a Londra dei si
cari per uccidere Rushdie. E a Tokio Gianni Palma, 
l'editore della versione giapponese dei «Versetti sa
tanici» afferma che dietro l'omicidio del traduttore 
Igarashi «è possibile ci sia il governo iraniano o una 
sua frangia». Finirà mai questa storia? Risponde Pai-
ma: «Non riesco a sperarlo». 

M TOKIO. «È possibile che il 
governo iraniano o una sua 
frangia» sia dietro l'omicidio di 
Igarashi, il traduttore giappo
nese dei «Versetti satanici»: lo 
pensa Gianni Palma, 3') anni, 
editore italiano della versione 
giapponese del libro di Sai-
man Rushdie, costata la vita a 
Hitoshi Igarashi, ritrovato ve
nerdì scorso in una pezza di 
sangue su un pianerottolo del
la facoltà di scienze politiche 
dell'università di Tsukuba. do
ve lavorava. 

«La morte di Igarashi - so
stiene Palma in un'in'ervista 
concessa all'agenzia di stam
pa italiana Ansa - mi ha con
vinto a non nascondermi, co
me invece ho fatto dopo l'ac
quisto del diritti d'autore per 
pubblicare il libro in Giappo
ne. Il libro di Rushdie è il primo 
che ho pubblicato, ispirilo so
lo da una radicata passione 
per la libertà d'espressione». 

L'ipotesi di mandanti di un 
governo o di un gruppo musul
mano fondamentalista, •non è 
solo teorica - precisa Palma -
mi hanno telefonato minac
ciandomi di morte. Mi hanno 
pedinato per mesi. A volte era
no in venti o trenta. Sono certo 
si trattasse di un'organfczazio-
ne. Purtroppo Igarashi, un ac
cademico con orari e sposta
menti regolari, era un facile 
obiettivo. Mi rimprovero solo -
continua Palma - di non aver
gli mai detto d'esser stilo se
guilo. Non volevo allarmarlo. 
Per quel che mi riguarda, mi 
sto abituando a vivere in un 
costante stato d'assedio men
tale. Non percorro mai gli stes
si tragitti, ho smesso ji fre
quentare assiduamente locali, 
sui treni mi guardo sem jre at
torno, entro solo in bar <: risto
ranti non eccessivamente a'-
follatì. Tuttavia, mi sento sicu
ro. La polizia sorveglia la mia 
abitazione e ha chiesto ni vie i-
ni di segnalare ogni morirner-
to sospetto». 

Lo rifarebbe? «SI. Ho impa
rato che bisogna esser pronti a 
pagare per i valori in cui si cre
de, anche se molte persone, 
che mi erano apparentemente 
vicine, hanno preferito non fre
quentarmi più». E non si rilassa 
mai? «Sarei pazzo se lo tacessi. 
Cerco solo di non rinunciare a 
uscire di casa e a volle faccio 
di proposito cose che non do

vrei fare per non diventare del 
tutto paranoico. Mi rilasso solo 
quando viaggio e per fortuna 
viaggio molto. La polizia mi se
gue fino all'aeroporto di To
kio». 

Economicamente, ne é val
sa la pena? ili libro ha venduto 
75mila copie, facendomi gua
dagnare 30 milioni di yen (cir
ca 300 milioni di lire). Mi spia
ce solo che vendite e violenza 
siano collegate. 11 giorno dopo 
l'aggressione che ho subito al
la conferenza stampa di pre
sentazione del libro, la casa 
editrice Shinsensha ha ricevu
to 17miia ordini e oltre 5mila 
nei tre giorni successivi all'uc
cisione di Igarashi». Ha mai co
nosciuto Rushdie? «No. E non 
so dove sia, ma mi piacerebbe 
conoscerlo. L'ultimo contatto 
che ho avuto con il suo agente 
risale a pochi giorni fa, dopo la 
morte di Igarashi. Ha detto che 
scriverà. A me e alla vedova». 

Crede esista qualche lega
me fra l'attentato al traduttore 
italiano di «Versetti satanici» e 
l'omicidio di Igarashi? «SI, la 
stessa logica. La stessa aggres
sione barbara». 

Non ha mai cercalo di capi
re le motivazioni di chi la mi
naccia di mone? «Conosco e 
amo i paesi islamici e seguo 
con estremo interesse le vicen
de politiche mediorientali, ma 
credo di non poter far nulla 
per comprendere i fanatici. Ri
tengo che l'arretratezza eco
nomica sia direttamente pro
porzionale a quella politica. In 
certi paesi, la violenza é un fat
to quotidiano. Prendiamo per 
esempio il pachistano che mi 
colpi con i n microfono alla 
conferenza stampa. Viene da 
una realtà cove fare un gesto 
simile è normale». 

Finirà mai questa storia? 
«Non riesco a sperarlo. Ormai, 
quando vedo qualcuno d'a
spetto mediorientale sono 
pronto al peggio. Mi chiedo se 
non sarà lui il mio assassino», 
conclude Palma, alzandosi im
provvisamente. «Non sto mai a 
lungo in uno stesso posto», si 
scusa guardando per l'ennesi
ma volta verso il telefono pub-

- blico di fronte al ristorante da 
dove si è appena allontanato 
un uomo d'aspetto mediorien
tale che sembrava aver seguito 
l'intervista per oltre un'ora. 

"———"™—"—~ Si è aperto in Messico il vertice di tutti i capi di Stato di lingua spagnola e portoghese 
Presenti Juan Carlos, Gonzales e Castro si cerca un'alternativa al soffocante abbraccio Usa 

L'America Latina guarda all'Europa 
Mentre gli occhi del mondo restano puntati su Londra, 
un altro vertice si apre a Guadalajara, in Messico, dove 
da ieri sono riuniti tutti i capi di Stato di lingua spagno
la o portoghese. Nel nome di una ritrovata identità cul
turale, i ventuno presidenti latinoamericani, Fidel Ca
stro compreso, si incontrano e discutono con re Juan 
Carlos e Felipe Gonzalez. Un ponte verso l'Europa in 
alternativa alla «dottrina Monroe»? 

OAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

•1NEW YORK. Un record già 
lo ha sicuramente battuto il 
vertice che ieri, tra sorrisi, stret
te di mano e rullar di tamburi si 
é solenncmen'e aperto a Gua-
dalaiara, in Messico: quello 
della pressoché totale indiffe
renza dei grandi mezzi di co
municazione intemazionale. 
Eppure non capita davvero tut
ti i giorni che oltre venti capi di 
Stato, provenienti da due con
tinenti, si riuniscano sotto lo 
stesso tetto per tre lunghe gior
nate, pronti a discutere proble
mi che, spaziando tra passato 
e futuro, investono le prospetti
ve, politiche e culturali assic-
mcvd'un'assai amplia fetta del 
mondo. 

A Guadalajara sono arrivati 
proprio tutti. Da re Juan Carlos 
a Felipe Gonzalez, da Mario 
Soares a Fernando Collor de 
Mcllo, da Ayrwin a Carlos An
drei Perez, da Menem a Viole-

ta Chamorro. Ma prevedibil
mente - come già ieri hanno 
testimoniato le prime crona
che dell'evento - una gran par
te dei riflettori resterà in questi 
giorni puntata sull'uomo che, 
con scarsa fantasia e certo ma
lanimo, la stampa Usa ha di
strattamente presentalo, in 
questa apatica vigilia, come la 
«pecora nera del gruppo». Ov
vero: Fidel Castro Ruz. leader 
d'una Cuba che più che mai 
simboleggia l'eccezione o, co
me scrive qualcuno, lo strappo 
alla regola d'una inesorabile 
marcia verso la democrazia. 

Ed a leggere le poche righe 
che i giornali statunitensi dedi
cano all'argomento - solo il 
New York Times gli riserva un 
articolctto in pagine interne -
proprio questo sembra essere 
l'unico scopo della cumbre. 
mettere, per cosi dire, Castro 
con le spalle al muro, convin

cerlo della impraticabilità del
la sua ostinata resistenza nel 
campo di un socialismo che 
ha cessato d'esistere. Assai im
probabile, tuttavia, e che i capi 
di Stato latinoamcricani - ed 
ancor più i leader della Spa
gna post-franchista - intenda
no dedicare a quest'unico 
pensiero i propri giorni messi
cani. 

Ben più ampie, almeno in 
prospettiva, appaiono in effetti 
le ambizioni del vertice. Al 
punto che, a ben vedere, la 
scena appare oggi dominata, 
assai più che dalla presenza di 
Fidel, proprio dalla contempo-
ranca assenza degli Usa. Non 
si tratta, ovviamente, di una di
menticanza. E Francisco Fer
nando Ordonez, ministro degli 
esteri spagnolo, lo ha detto 
chiaro in una intervista a El 
Paìs questa riunione intende 
marcare il superamento della 
•dottrina Monroe», in base alla 
quale, agli inizi del dicianno
vesimo secolo, gli Stati Uniti 
hanno di fatto sancito, sulle 
ceneri del vecchio impero spa
gnolo, la propria egemonia 
continentale. L'idea non è, ov
viamente, espressa in forma di 
sfida. Ma desta non poco inte
resse ne! momento in cui -
con molta retorica e pochissi
mi fatti •- Bush si appresta a 
lanciare la sua Enterprise for 
theAmencas. 

Fidel Castro durante II colloquio con il presidente venezuelano Perez 

La persistenza d'un pezzo di 
socialismo reale nella Cuba 
castrista, insomma, non sem
bra essere - se non per com
piacere il «potente vicino del 
Nord» - ai «vertici de! vertice». 
Di ben altra natura sembrano i 
problemi sul tappeto. Il pro
cesso di democratizzazione 
dell'ultimo decennio, fragile 

ed incompleto, C coinciso con 
l'incedere d'una catastrofe 
economica di cui non si intrav-
vede la f.nc. Gli Usa, assai sol-
lixiti all'intervento allorché il 
problema era quello di difen-
cere cor ogni mezzo dal co
munismo » proprio «cortile di 
casa», sembrano esser diventa
ti prodigv i solo di parole ora 

che si (ratta di allargare i cor
doni della borsa. E l'America 
Latina - guardando alla Spa
gna e, attraverso la Spagna, al
l'Europa - cerca ora le vie per 
sottrarsi ad un abbraccio 
esclusivo e soffocante. Non sa
rà facile. E propno di questo, a 
Guadalajara, sì comincerà a 
discutere. 

Nicaragua: sandinisti a congresso 

La prima volta del Fronte 
un'incognita per Ortega 
M MANAGUA. (Ips) Dopo 
trent'anni in cui ha vissuto co
me movimento di lotta e come 
partito di governo, il Fronte 
sandinista di liberazione na
zionale (Fsln) del Nicaragua 
deve ora decidere il suo futuro 
come partito e la sorte della 
sua dirigenza nel suo primo 
Congresso politico, che inizia 
oggi a Managua per conclu
dersi il 21 luglio. Il congresso 
era stato convocato dopo la 
sconfitta elettorale del 25 feb
braio 1990. 

Alle assise del Fsln parteci
peranno 581 delegati e circa 
130 invitati intemazionali di 70 
partiti che saranno presenti in 
qualità di osservatori. Secondo 
quanto dichiarato da Luis Car-
rion, uno dei sette membri del
la direzione sandinista, alle as
semblee precongressuali han
no partecipato circa 50mila 
persone che hanno proposto 
circa 800 emendamenti alla 
proposta di Statuto e alle di
chiarazioni di principio. 

Il dibattito verterà sul futuro 
del Fsln come opposizione po
litica e sul mutamento demo
cratico della sua struttura parti
tica, che fino a poco tempo fa 
ha avuto un'organizzazione 
verticista di stampo militare. 
•Dobbiamo adeguare l'orga
nizzazione e la politica alle esi
genze e alle condizioni attuali 
- ha detto Carrion - Il Congres

so vuol dire un nuovo m odo d i 
fare proposte e risolvere le 
contraddizioni». Secondo Car 
rion le assise del Fronti- sono 
•un passaggio molto importan
te di adeguamento, di perfe
zionamento, di trasformazione 
del Fsln, però non é la 'ine d i 
un processo. Il carattere di 
quest'incontro - ha prec isato -
é più politico che ideologico. 
La priorità politica è il ra[forza
mento dell'unità sandinista 
per lottare meglio per le con
quiste popolari fondamentali». 

Sono due le «correnti!- inter
ne al Fronte e che si conlronte-
ranno in questo Congresso: 
una riunisce quanti ritengono 
che il Fsln deve adottar; un'i
deologia mollo vicina alla so
cialdemocrazia, e sono per la 
conferma della direzione na
zionale, guidata dall'ex presi
dente del Nicaragua Daniel Or-
tega. L'altra è quella dei cosi-
detti «radicali» che criticano 
l'attuale vertice del Fronle, ac
cusandolo di essere stato il 
pnncipale responsabile della 
sconfitta elettorale, e si dichia
rano per un'apertura demo
cratica nel partito, considerato 
«avanguardia rivoluzionaria-. 

La prima tendenza, elio ap
pare maggioritaria, propone 
che la direzione nazionale 
venga confermala in blccco. I 
«radicali» ritengono inve< e che 
si debba votare su ogni singolo 

componente della direzione. 
Tutti, perù, concordano sul fat
to che il voto debba essere se
greto. 

Anel Bucardo, dirigente del
le cooperauve agncole, ha det
to: «La direzione nazionale de
ve cambiare. Non è né in clan
destinità né al governo, ora de
ve agire all'opposizione». Altri 
sandmisti, tra cui l'ex vicemini
stro degli Esteri Victor Hugo Ti-
noco, appoggiano la conferma 
dell'attuale dirigenza in quan
to ritengono che, sostituendo
la, si nschierebbe di perdere 
l'unità dell'irilero movimento. 

Osservatori politici ritengo
no che, nonostante tutto, il pri
mo Congresso sandinista com
porterà pochi cambiamenti 
nelle strutture della direzione e 
nei suoi principi. Uno solo 
obiettivo sembra poter lasciare 
in secondo piano le divergen
ze inteme: la riconquista del 
potere alle elezioni del 1996. 

Esigua la partecipazione 
femminile al Congresso: su 
581 delegati solo il 17,5% è 
rappresentato da donne. Il 71% 
dei delegati ha tra i 26 e i 40 
anni, mentre il 20% ha meno di 
26 anni. Il costo del Congresso 
sarà di 350rnila dollari, «la 
maggior parte donati da amici 
e partiti politici stranieri, il re
sto versato dai militanti» ha 
precisato Camon. 


